
ni condivisi da tutti, per esempio dare il 
fuoco o l’acqua a chi ne aveva bisogno, 
indicare la strada a chi si era perduto, 
dare un consiglio a chi si trovava in dif-
ficoltà. Tali princìpi, rivolti a ogni uomo 
e non soltanto ai concittadini, sono pre-
senti già nella società greca più arcaica. 

		  Il dovere umano più importante, anco-
ra molto rilevante nella nostra società, 
era quello di dare sepoltura ai morti. 
Si trattava di un vero e proprio impe-
rativo morale, sia per i Greci sia per i 
Romani. A Roma, infatti, si celebravano 
le esequie anche se non si era trovato 
il cadavere. L’esempio mitico più cele-
bre si trova nell’Iliade: Achille si rifiuta 
di dare sepoltura a Ettore e gli dèi si 
adirano con lui perché “maltratta” un 
cadavere, che non può chiedere con la 
propria voce di essere sepolto. 

Il canale di Sicilia 
Il braccio di mare che 
separa l’Africa dalla 
Sicilia è teatro di 
naufragi che hanno 
causato la morte di 
migliaia di migranti; 
la stessa zona in cui, 
secondo il mito, fece 
naufragio Enea.

Quali insegnamenti 
trarre dagli antichi 
per riflettere  
sui diritti  
umani oggi?

Diritti e doveri umani 

Chi è Maurizio Bettini
È uno dei massimi classicisti 
italiani e fondatore del Centro 
di Antropologia del Mondo 
antico dell’Università di Siena. 
Ha scritto numerosi libri 
dedicati alla cultura greca  
e romana.
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l’intervista completa

Lo chiediamo a MAURIZIO BETTINI 

PUNTI CHIAVE 
DELL’INTERVISTA 

1 Nell’antichità esistevano 
i diritti umani?

		  L’idea che i diritti debbano essere rico-
nosciuti a ogni persona per il semplice 
fatto di appartenere al genere umano 
risale al XVIII secolo, in particolare alle 
rivoluzioni americana (1776) e francese 
(1789), che hanno fornito le basi per 
la Dichiarazione universale dei diritti 
umani approvata dall’Onu nel 1948.

		  Nell’antica Grecia non esistevano diritti 
umani come li concepiamo oggi, basti 
pensare al fatto che si praticava la schia-
vitù. Vi erano piuttosto dei doveri uma-
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Dialoghi su un futuro 

SOSTENIBILE 

AGENDA 2030
RIDURRE L’INEGUAGLIANZA 
ALL’INTERNO DI E TRA  
LE NAZIONI

SAI GIÀ CHE
1  Nell’antica Grecia non esisteva  

il principio dell’uguaglianza dei diritti  
fra tutti gli esseri umani; esistevano 
tuttavia norme che regolavano i rapporti 
fra le persone, indipendentemente  
dalla loro provenienza, in particolare 
il dovere di accogliere gli ospiti, 
testimoniato fin dai poemi omerici.

2  La società greca praticava la schiavitù; 
gli schiavi erano quindi esclusi da qualsiasi 
diritto, anzi non erano neanche considerati 
persone ed erano equiparati a “strumenti 
animati”, a completa disposizione  
del padrone.

PAROLE UTILI
Dichiarazione universale dei diritti 
umani È un documento approvato 
dalle Nazioni Unite nel 1948 e riveste 
un’importanza storica fondamentale 
in quanto rappresenta la prima 
testimonianza della volontà della 
comunità internazionale di riconoscere 
universalmente i diritti che spettano  
a ciascun essere umano. 
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2 Ci sono differenze tra il mondo 
greco e quello romano? 

		  C’è una differenza che si può cogliere 
attraverso il linguaggio, che è sempre 
il riflesso di una cultura. In greco, l’inte-
resse verso la persona si esprime con la 
parola “filantropia”, composta da filos 
(aggettivo che indica il fatto di “avere 
un interesse particolare per qualcosa”) 
e ànthropos (“uomo”, appunto). In lati-
no, il termine filantropia corrisponde a 
humanitas, che ha però un ventaglio 
più ampio di significati: indica non solo 
ciò che contraddistingue l’essere uma-
no, ma anche il carattere mite, gentile e 
generoso, cioè le qualità positive di una 
persona, e, infine, la cultura letteraria, la 
conoscenza dei libri. Mettendo insieme 
questi tre elementi, emerge che l’uomo 
è realmente tale non quando è forte, 
furbo o potente, ma quando mostra un 
comportamento mite e possiede una 
cultura. 

3 Che cosa ci insegna la 
“diversità” del mondo antico?

		  Per rispondere a questa domanda, si 
può citare uno dei testi più importanti 
che l’antichità ci abbia lasciato, l’Eneide 
di Virgilio. Nel primo libro è narrato il 

Diritti e doveri umani 

I doveri dei vivi verso i morti Nel rilievo, Priamo implora Achille di restituirgli  
il cadavere del figlio Ettore. Achille, infatti, aveva inizialmente negato sepoltura  
al nemico ucciso, violando un fondamentale “dovere umano”. 

Che cosa studia l’antropologo?OBIETTIVO  
•	 Gli antropologi studiano le caratteristiche degli esseri umani sia dal punto di vista biologico sia 
soprattutto dal punto di vista sociale e culturale: usi e costumi, pratiche religiose, strutture economi-
che e tutto ciò che contraddistingue le civiltà umane.
•	 Un antropologo può dedicarsi allo studio di popolazioni tuttora esistenti oppure di comunità 
estinte o vissute in passato, attraverso l’esame di reperti archeologici e documenti scritti o visivi. 
•	 Per acquisire competenze in questo ambito, si può frequentare un corso di laurea in Antropologia 
culturale ed etnologia, o anche, per chi intende occuparsi del mondo antico, un corso di laurea in 
Storia antica con specializzazione in Antropologia del mondo antico.
•	 Gli antropologi lavorano generalmente presso università e istituti di ricerca; per integrare o arric-
chire le proprie ricerche, collaborano con altri studiosi, quali gli storici, gli archeologi, i sociologi.

AGORÀ 2030 
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AGORÀ IN CLASSE 

Tutto ciò che è umano mi riguarda
Partendo dallo spunto fornito dal professor 
Bettini nell’intervista e con l’aiuto 
dell’insegnante, analizzate il verso di Terenzio 
tratto dalla commedia Il punitore di se stesso: 
«Sono un uomo e ritengo che non mi sia 
estraneo niente di umano».
Rispondete alle seguenti domande  
e poi confrontate in classe le risposte.
1.	In quale contesto si trova il verso  

di Terenzio? Chi lo pronuncia e perché? 
2.	Condividete l’affermazione contenuta  

nel verso di Terenzio? Motivate la risposta 
con esempi tratti dalla vostra esperienza.

LIFE SKILLS • Pensiero critico 

naufragio dei Troiani nel canale di Sici-
lia, cioè nello stesso luogo in cui moltis-
simi migranti muoiono oggi. I naufraghi 
vengono sbattuti dal mare sulla sponda 
tunisina e si vedono respinti dai Cartagi-
nesi, che li considerano nemici. Di fron-
te all’atteggiamento ostile, il naufrago 
Ilioneo si rivolge loro con queste parole: 
«Ma quale mai barbara terra è questa 
che rifiuta l’ospitalità sulle sue coste?».

		  Da questa pagina possiamo trarre un 
insegnamento per il tempo presente: 
accogliere i naufraghi è un dovere uma-
no, degno di una terra civile. L’Eneide ha 
perpetuato questa lezione per duemila 
anni radicandola nella nostra cultura: 
non rinneghiamola di fronte al dramma 
che affligge oggi il Mediterraneo.
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